
FEDERICO GURGONE

II Laura Michetti,  docente di  
Etruscologia e antichità italiche 
presso La Sapienza di Roma, dal 
2017 fino allo scorso 22 agosto ha 
ricoperto la carica di membro del 
comitato scientifico del  Museo 
nazionale etrusco di Villa Giulia, 
l’istituzione che meglio onora la 
cultura da lei insegnata, esponen-
done i reperti più significativi. 

Il museo romano, inaugurato 
nel 1889, era divenuto autono-
mo nel gennaio del 2016, in se-
guito alla riforma attuata dal mi-
nistro Franceschini a partire dal 
2014. Il 19 giugno di quest’anno 
il successore Bonisoli ha tuttavia 
ottenuto l’approvazione  di  un 
decreto, entrato in vigore due 
mesi dopo, che implica la revoca 
delle  autonomie  precedente-
mente  concesse  alla  Galleria  
dell’Accademia di Firenze, al Par-
co dell’Appia antica e, appunto, 
a Villa Giulia. 

Cambiato il governo, il suo de-
stino, nell’approssimarsi del cen-
totrentesimo compleanno, è in-
certo. Al momento il museo è affi-
dato alla Soprintendenza Specia-
le di Roma, la stessa delle Terme 
di Caracalla e della Villa di Livia, 
ma dovrebbe confluire nel calde-
rone del Polo museale del Lazio, 
il referente di Castel Sant’Angelo 
e del Pantheon. Nei comunicati 
del precedente ministro Boniso-
li, si accennava alla creazione di 
una rete di «musei nazionali etru-
schi», che risarcirebbe Villa Giu-
lia mettendola a capo di un con-
sorzio di necropoli e istituti affi-
ni, tra cui Tarquinia e Cerveteri 
nel Lazio, Chiusi in Toscana. Non 
si  specificava altro.  Nel  merito,  
Franceschini non ha ancora assun-
to alcuna posizione.
Qual è la sua opinione rispetto al-
la revoca dell’autonomia?
L’interruzione  brusca  e  senza  
preavviso di un percorso di ge-
stione che sarebbe dovuto dura-
re fino al 2021 ci ha spiazzati. Era-
vamo impegnati nel portare a ter-
mine un ciclo quadriennale, inse-
guendo risultati che altri avreb-
bero potuto giudicare - in modo 
positivo o negativo. Abbiamo do-
vuto lasciare a metà mandato le 

iniziative avviate, con le relative 
progettualità economiche. 
Sono state diverse e autorevoli 
le proteste a difesa dell’autono-
mia perduta, anche se all’epoca 
non sembrò molto apprezzata... 
La riforma non era stata condivi-
sa da importanti componenti del 
Mibact e delle università per aver 
separato i musei dal territorio: 
un controsenso soprattutto per 
un museo archeologico, che non 
è mai un congelatore con colle-
zioni immobili perché queste so-
no implementabili grazie a scavi 
e ricerche. Definita l’autonomia 
di diversi parchi archeologici e 
musei, i vari direttori, tra cui Va-

lentino Nizzo a Villa Giulia, stava-
no però iniziando a sfruttare al 
meglio la situazione creatasi, per-
seguendo quella valorizzazione 
nelle modalità richieste da chi li 
aveva chiamati a quel ruolo. 

In più, l’autonomia aveva rico-
nosciuto a Villa Giulia la sua spe-
cificità dovuta a una vocazione 
intesa unicamente a illustrare la 
civiltà etrusca e, in parte, italica. 
Il  Museo  nazionale  etrusco  è  
un’eccellenza, al di là dei nume-
ri. Probabilmente una delle pre-
occupazioni principali di Boniso-
li era legata al computo dei bi-
glietti staccati, ovviamente lonta-
no dai numeri del Colosseo, ma 

non è da questi particolari che si 
giudica il valore di un museo.
In cosa consiste la rete dei mu-
sei nazionali etruschi citata nel 
decreto ministeriale?
È un palliativo per salvare il salva-
bile di fronte alla retrocessione 
di Villa Giulia che, prima della ri-
forma, era sede della soprinten-
denza dell’Etruria meridionale, e 
quindi vincolata alla tutela del 
territorio, mentre ora si ritrova a 
essere totalmente svuotata di sen-
so, se la priviamo anche della ga-
ranzia di un’autonomia. L’idea, 
già ventilata e accantonata nel 
2016, è tornata all’ordine del gior-
no come reazione resiliente a un 

cambiamento di rotta repentino 
e per nulla meditato. 
Crede che quel sistema possa 
funzionare?
Certamente  permetterebbe  di  
mantenere un’identità etrusca. 
Tuttavia  l’Etruria  non  rientra  
nei confini del Lazio, estenden-
dosi anche in Toscana e parte 
dell’Umbria. Dovremmo quindi 
fare i conti con un sistema inter-
regionale,  con  le  conseguenti  
complicazioni dal punto di vista 
logistico e amministrativo. Ol-
tretutto, importanti musei etru-
schi sono civici, mentre la rete 
prospettata interesserebbe sol-
tanto quelli statali, per cui il di-
scorso resterebbe parziale. 

Non si  può, infine,  pensare 
che Villa Giulia - che già con l’au-
tonomia riusciva a malapena a 
mantenersi, riducendo al mini-
mo le spese - possa da sola soste-
nere economicamente la vita di 
così tanti istituti. Servirebbe un 
piano di finanziamenti alternati-
vo: qualora se ne trovasse uno, al-
lora sì che la proposta meritereb-
be attenzione. 
Quale  soluzione  suggerisce,  
quindi, per assicurare al museo 
una vita dignitosa?
Ormai non è più possibile torna-
re al sistema precedente la svolta 
impressa  dall’attuale  ministro  
durante i governi Renzi e Gentilo-
ni, vista l’ampia portata dei cam-
biamenti  messi  in  moto.  Villa  
Giulia ha una tradizione idealista 
che risale al concepimento dell’u-
nità  italiana.  Negli  anni  ’80  
dell’Ottocento fu messo in atto 
un progetto pionieristico di map-
patura della nostra archeologia, 
iniziato con un censimento dei si-
ti del Viterbese e proseguito con il 
loro scavo. I reperti restituiti con-
fluirono  a  Villa  Giulia,  allora  
un’antica villa di campagna. Qui 
si volle fare un museo dell’Etru-
ria, come contraltare al Museo na-
zionale romano: dentro le mura 
il secondo, fuori il primo in rap-
presentanza del territorio a Nord 
di Roma. Si esprimeva così lo spi-
rito di una nazione appena for-
mata, capace di valorizzare il suo 
patrimonio culturale con una vi-
sione di ampio respiro che oggi si 
fatica a rintracciare. 

TIZIANA MIGLIORE

II Si  capisce  finalmente  che  
cos’è un simbolo a leggere Roma. 
Piccola storia simbolica di Franciscu 
Sedda e Paolo Sorrentino (La Le-
pre, pp. 180, euro 16). L’obiettivo è 
arduo: mostrare l’identità di Ro-
ma, la sua essenza odierna e come 
è mutata nel tempo. E Roma, che 
sfugge a qualsiasi discorso astratto 
su se stessa perché troppo carica 
di storia, in successione e simulta-
nea, diventa qui più trasparente. 
PARLANO PER LEI  i  confini  che  
l’hanno delimitata – dai solchi 
di Romolo e Remo al Sacro Gra 
(Gianfranco Rosi), il Grande rac-
cordo anulare con la vita che vi 
si sviluppa sopra e sotto – e i no-
mi ricevuti, che sono altrettanti 
confini ma tracciati sul terreno 
della sua memoria: caput mun-
di, la Lupa, Spqr, città eterna, Co-
mune di Roma, Roma capitale, 
la Grande bellezza. 

Il racconto di come Roma si è 
autodescritta attraverso questi 
appellativi, loghi e diagrammi, 
aiuta non solo a conoscere me-

glio le idee che ha voluto incar-
nare, fra loro in dialogo, in con-
flitto o in sovrapposizione, ma 
a formulare auspici  sulle tra-
sformazioni della città e della 
sua cittadinanza. 
PER QUANTO STEREOTIPO colletti-
vo prima del dominio militare 
sullo spazio – caput mundi – poi 
del dominio spirituale sul tempo 
– «città eterna» – Roma infatti 
cambia. Se il fascismo ha esalta-
to pro domo sua i luoghi topici di 
questi poteri – il Colosseo da via 
dei Fori imperiali; piazza san Pie-
tro da via della Conciliazione – e il 
cinema li ha sostituiti con il solo 
potere estetico, cioè con l’immagi-
ne di una Grande bellezza (Paolo Sor-
rentino), non mancano tentativi 
di riscoperta e innovazione: il fre-

gio di William Kentridge sul Teve-
re, arteria un tempo principale nel 
vissuto cittadino e oggi abbando-
nata; il Maxxi di Zaha Hadid, gli in-
terventi di Guerrilla Gardening; il 
Mercato  centrale  della  Stazione  
Termini... Ma la città è anche cam-
biata drammaticamente nel 2009, 
quando si è voluto tradurne l’idea-
le augusteo di caput orbis terrarum 
(Tito Livio) nella dicitura «Roma ca-
pitale». E, a causa delle coeve in-
chieste sul malaffare, la realtà di 
«mafia capitale» ha preso il soprav-
vento sul programma di essere a 
testa di uno Stato e di inglobare al-
tri Stati, il Vaticano.
UN CAPITOLO DEL LIBRO  è  sullo  
stemma Spqr, Senatus Populu-
sque Romanus, segno dell’ente 
di governo di Roma, il Senato, e 
impresso nel  corpo della  città 
dall’arco di Tito ai tombini delle 
fogne. Ha la forma di uno scudo, 
in  ricordo  dell’antico  vessillo  
dell’esercito,  e  presenta  sopra  
una corona di cinque fioroni e al 
centro una piccola croce cristia-
na e il grande nome latino Spqr.

Risale al basso Medioevo, pe-

riodo ingiustamente negletto 
della storia cittadina, e come il 
coevo  Palazzo  Senatorio  sul  
Campidoglio, che volta le spalle 
a san Giovanni in Laterano, allo-
ra sede dei papi, tentava di rove-
sciare le gerarchie fra la Chiesa e 
il Senato. Mussolini fece inserire 
nello stemma il «capo del litto-
rio», sopra la scritta Spqr, subor-
dinando così il Senato al fasci-
smo. Simboli: condensati espres-
sivi di idee e ideali che, a forza di 
circolare, attecchiscono. 
MA CI VOGLIONO LE IDEE. Roma è 
stata caput mundi anzitutto per-
ché società civile progressista ag-
guerrita di argomenti e progetti. 
A confronto con Spqr, «Ama Ro-
ma», la nuova immagine coordi-
nata  dell’ente  amministrativo,  
tradisce, con la sua indetermina-
tezza interna, la debolezza pro-
grammatica e politica della città 
oggi, in lento declino. 

I due semiologi cercano nel 
presente presagi di un futuro di-
verso. Li rintracciano nella figu-
ra di papa Francesco, «vescovo di 
Roma»,  che  in  continuità  con 

l’imperatore Claudio fa dell’aper-
tura il tratto tradizionale della ro-
manità e mette Roma «a capo dei 
poveri del mondo». 
IL MITO VINCENTE non è quello del-
la purezza della stirpe, che va da 
Augusto, avo di Claudio, fino al de-
lirio mussoliniano, ma del miscu-
glio etnico ben gestito. Dubai è 
composta per l’80% di residenti 
stranieri,  expat  (occidentali)  e  
the others, trattati duramente, 
emarginati e ignorati, ma si auto-
descrive come una terra promes-
sa e dalle opportunità uniche; Ro-
ma, che invece ha un numero mi-
nore di immigrati ed è molto più 
fluida dal punto di vista sociale, 
racconta se stessa come un luogo 

insicuro e in cui l’altro è una pre-
senza minacciosa.
OCCORRE RECUPERARE  il valore 
di una città fondata da stranieri 
per stranieri – Enea che sbarca 
dell’Asia Minore, crogiolo di ana-
tolici, ellenici, balcanici, medio-
rientali; il tempio dedicato da Ro-
molo e Remo al dio Asilo, rifugio 
per i fuggitivi; la fossa chiamata 
mundus in cui gli abitanti depo-
nevano zolle delle terre d’origi-
ne. Roma ritroverà la sua gran-
dezza se tornerà a saper ospita-
re – hospes (l’«ospite») e hostis (il 
«nemico»  perché  forestiero)  
hanno la stessa radice (Benveni-
ste) – cioè se sarà esempio di ri-
scatto della dignità dell’uomo.

PROFONDO GIALLO Torna per il 

secondo anno il festival «Profondo 

giallo» (festivalprofondogiallo.it). 

Sabato 2 e domenica 3 novembre, 

nella sede di Palazzo Farnese di 

Piacenza, avranno luogo 14 

incontri letterari, giochi di ruolo, 

visite guidate, letture di fiabe, 

mostre, la fiera dei libri e lo street 

food. Il festival di concluderà 

domenica alle 21 con «Fulci For 

Fake» (Sala Ritz), primo biopic su 

Lucio Fulci, maestro dell’horror 

anni Settanta. Saranno presenti il 

regista Simone Scafidi e la figlia 

Antonella Fulci.

Villa Giulia, centotrenta anni 
e un destino ancora incerto 
Intervista a Laura Michetti, docente di etruscologia e antichità italiche

Il museo di Villa Giulia

SCRITTORINCITTÀ Il festival 

«Scrittorincittà» torna a Cuneo dal 

13 al 18 novembre per la sua XXI 

edizione. Il tema scelto quest’anno 

è «Voci». Più di duecento gli 

appuntamenti per adulti, ragazzi e

bambini con scrittori, giornalisti, 

artisti, musicisti, scienziati, storici. 

La serata inaugurale della 

rassegna è dedicata alla figura di 

Nuto Revelli (con il figlio Marco 

Revelli e Carlo Petrini). Fra gli 

ospiti, lo scrittore israeliano Etgar 

Keret, Wlodek Goldkorn, John 

Peter Sloan, Walter Barberis, 

Davide Orecchio, Guido Barbujani

Il Museo nazionale etrusco 

è un’eccellenza, al di là 

dei numeri. Ovviamente 

non vende i biglietti come

il Colosseo, ma non 

è da questi particolari 

che si giudica il suo valore 

SCAFFALE

Come Roma si è raccontata per simboli fino a oggi 

Caput mundi, Spqr, 
la Grande bellezza: 
nomi come confini 
tracciati sulla 
sua memoria
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all’interni

II Il  gelido vento  che spira
dall’Umbria ha raffreddato gli 
spiriti  bollenti  nella maggio-
ranza. Le minacce di un esaspe-
rato Zingaretti, che per tutto il 
giorno, lunedì, aveva fatto ri-
suonare la  parola  «elezioni»,  
hanno completato l’opera di 
sedazione. Il vertice di maggio-

ranza sulla manovra, presiedu-
to dallo stesso premier Conte 
con presenti il ministro dell’E-
conomia Gualtieri e, tra gli al-
tri, i capidelegazione del Pd e 
dell’M5S, Franceschini e Di Ma-
io, è filato liscio come l’olio.

Qualcosa da definire ancora 
c’è, se ne occuperà oggi un nuo-

vo vertice oggi. Poi la manovra 
sarà inviata alla ragioneria del-
lo Stato e tra il 5 e il 7 novembre 
dovrebbe approdare a palazzo 
Madama. Un solo cambiamen-
to rilevante: la cedolare secca 
sugli affitti a canone concorda-
to resterà al 10% in modo per-
manente. COLOMBO A PAGINA 2 

VERTICE A PALAZZO CHIGI SULLA MANOVRA. TONI PACATI E «INTESA» VICINA. OGGI SI CHIUDE. FORSE

Governo, la quiete dopo la tempesta

MASSIMO FRANCHI PAGINA 4

GB, 12 DICEMBRE

Voto anticipato,
Corbyn dice sì

II All’indomani  della  batosta
umbra, Di Maio sonda i parla-
mentari  di  Emilia  e  Calabria  
sull’alleanza con il Pd. Gli eletti: 
«In Emilia: soli o con liste civi-

che». Si  dimette la  sindaca di 
Imola. In Calabria si fa avanti il 
«No-Pd» Morra. Tra i dem pres-
sing sul segretario: congresso ve-
ro. PREZIOSI, SANTORO PAGINE 2,3 

5 STELLE-PD DOPO LA BATOSTA UMBRA

Strade in salita in Emilia e Calabria MASSIMO VILLONE

F
orse è romanzata la let-
tura di Galli della Log-
gia sul Corriere della Sera 

di ieri, per cui la prima Re-
pubblica è finita davvero do-
menica in Umbria. Forse con-
vince di più Pagnoncelli, che 
sulle stesse pagine ci dice co-
me la crisi fosse in atto da 
tempo, anche come perduta 
capacità della sinistra di offri-
re protezione sociale. Forse 
non ha torto D’Alimonte, sul 
Sole 24 Ore, per cui l’alleanza 
strategica col Pd rimane per 
M5S obiettivo da perseguire.

— segue a pagina 15 —
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La «terza via»
di Di Maio

è senza uscita

CLAUDIA FANTI PAGINA 8

ANDREA FABOZZI PAGINA 4

II Ieri il primo ministro libanese, Saad
Hariri, ha annunciato le dimissioni. Ora le 
sorti politiche del governo sono nelle ma-
ni del capo dello stato che dovrà decidere 
sul da farsi. La piazza, però, non si ferma: 
l’obiettivo è un ricambio completo della 
classe dirigente del paese. Scuole e univer-
sità restano chiuse GRECO A PAGINA 8 

LIBANO

Il premier Hariri si dimette
La protesta non smobilita

Soccorso di migranti al largo della Libia della Ong maltese Moas foto Reuters 

Sciopero Conad-Auchan,
12 mila addetti da salvare

Cile Maxi rimpasto inutile,
la piazza insiste: via Piñera

Editoria Martella: no tagli, 
contributo obbligo di statoII Elezioni anticipate, anche

Jeremy Corbyn alla fine accon-
sente, accordandosi alla linea 
di nazionalisti scozzesi e libe-
raldemocratici. Si voterà proba-
bilmente il 12 dicembre. Dopo 
il passaggio ai Comuni la con-
vocazione alle urne dovrà esse-
re discussa dai Lords. Non passa-
no invece i due emendamenti 
delle opposizioni che propone-
vano di estendere il voto ai cit-
tadini dell’Ue e ai sedicenni. Il 
leader  del  Labour  promette:  
«Lanciamo la più ambiziosa e 
radicale campagna che il no-
stro Paese abbia mai visto».
LEONARDO CLAUSI A PAGINA 6

II L’artiglieria turca uccide sei militari
dell’esercito di Assad, ma in generale lo 
schema delineato nell’intesa tra il leader 
russo e quello turco si materializza sul ter-
reno. Il Sultano ha il suo "cuscinetto di si-
curezza". E Trump si prende il petrolio si-
riano. A rimetterci, pur evitando il peg-
gio, sono le forze curde GIORGIO A PAGINA 7

GUERRA SIRIANA

Putin rassicura Erdogan
«Ritiro curdo? Già fatto»

io rompo.io rompo.io rompo.
www.iorompo.it

«Stop ai soccorsi in mare senza autorizzazione 
della guardia costiera». La guerra alle ong del governo 
di al-Sarraj alla vigilia della scadenza del Memorandum 
tra Italia e Tripoli. Un «decreto Minniti» in salsa libica 
con l’obiettivo di ottenere la prosecuzione 
dei finanziamenti di Roma per fermare i profughi pagina 5 

ALESSANDRO PORTELLI

N
el 1970, nel pieno del 
movimento di lotta 
per la casa, intervi-

stai un operaio che aveva 
fatto almeno cinque occupa-
zioni, e ogni volta che lo ave-
vano cacciato era tornato 
insieme agli altri a occupare. 
Una storia di dignità, com-
battività, coscienza. Poi, a 
microfono spento, aggiunse: 
ho una figlia brava a scuola 
ma non ho i mezzi per farla 
studiare; conosci qualcuno 
per farla entrare in un colle-
gio o qualcosa del genere?

— segue a pagina 14 — 
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Dalle fallite lotte 
degli operai

alla folla solitaria

ELISABETTA PICCOLOTTI

P
eggio dei risultati c'è 
stato solo il dibattito 
dopo i risultati. Zinga-

retti, Di Maio e altri com-
mentatori paiono fattuc-
chiere alla ricerca della for-
mula magica per vincere le 
elezioni alla prossima. Il 
‘Patto Civico giallo-rosso’ 
continua a trattare l’Um-
bria non come il soggetto 
di un riscatto, bensì come 
l'oggetto di un esperimen-
to coniato a Roma in stanze 
non affollate, gestito male 
e raccontato peggio. 

— segue a pagina 15 —
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Si è preferito
non vedere

una crisi nera
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